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CELEBRATO A PESCARA

Il centenario
della nascita
dello scultore
Pietro Cascella

Anniversario
L'eccidio di Malga Porzus,
l'altra faccia della Resistenza
Il 7 febbraio del 1945 la strage di partigiani italiani ad opera di altri partigiani
pure italiani, una delle pagine più vergognose della nostra storia recente

Ossessione d'autore
«Pazzo per l’Opera»,
Mattioli, la lirica
e l'esagerato
melodramma

EDOARDO BERNKOPF

pTra il ’44 e il ’45 in tutta Italia
l’attività partigiana aveva trovato
una sostanziale convergenza di in-
tenti fra le varie componenti della
Resistenza, pur lontane fra loro dal
punto di vista politico. L’obiett ivo
principale era abbattere il fascismo
e cacciare gli occupatori tedeschi: a
guerra finita si sarebbe deciso in
base a libere elezioni l’assetto isti-
tuzionale, politico e amministrativo
del paese. Anche il problema dei
confini orientali, in accordo con le
formazioni partigiane slave, sem-
brava poter essere rimandato a
guerra finita, consentendo la mas-
sima unità d’intenti nella lotta al
comune nemico.
I partigiani comunisti slavi in realtà
non tardarono a superare i patti,
facendo sempre meno mistero delle
loro reali mire annessionistiche,
pur mascherate da internazionali-
smo e fratellanza fra i popoli.
Rispetto al fronte sud , dove gli An-
gloamericani faticosamente risali-
vano la penisola, il fronte orientale
presentava una peculiarità, in
quanto l’esercito “l i b e rato re” ave va
una chiara connotazione comuni-
sta, che esercitava una comprensi-
bile attrattiva sulla componente del-
la Resistenza italiana di uguale fede
politica, oltretutto la più numerosa
e meglio organizzata, che vedeva
con favore non solo la sconfitta del
nazifascismo ma anche l’instaura -
zione al seguito dell’avanzata jugo-
slava di un regime comunista, pro-
spettiva che trovava secondario an-
che il fatto che territori italiani di-
ventassero jugoslavi.
In questa ambigua situazione, Pal-
miro Togliatti, capo dei comunisti
italiani, dettò questa risoluzione al
comando della Brigata Garibal-
di-Natisone, operante in Friuli: «I
partigiani italiani riuniti il 7 novem-
bre in occasione dell'anniversario
della Grande Rivoluzione, accetta-
no entusiasticamente di dipendere
operativamente dal IX Corpus slo-
veno, consapevoli che ciò potrà raf-
forzare la lotta contro i nazifascisti,
accelerare la liberazione del Paese e
instaurare anche in Italia, come già
in Jugoslavia, il potere del popolo».
Questo fatto portò ad una inevita-
bile frattura fra i partigiani comu-
nisti e quelli di matrice cattoli-
co-azionista, che in Friuli si erano
organizzati nella Brigata “O s o p p o”,
caratterizzati dal fazzoletto al collo
verde e non rosso, che ovviamente
rifiutavano di porsi sotto il coman-
do jugoslavo: quasi tutti alpini, non
potevano neanche mettere in di-
scussione i confini nazionali.
Nell'inverno 1944-1945 è possibile,
anche se non provato, che siano in-
tercorsi contatti tra i comandanti
della Osoppo e la Decima MAS di
Junio Valerio Borghese, con l'inten-
to di costituire un fronte comune
contro la temuta imminente avan-

zata e occupazione slava, analoga-
mente a ciò che accadde sul fronte
occidentale, dove le formazioni par-
tigiane si unirono a quanto restava
operativo delle divisioni “L i tto r io” e
“M o nte ro s a” per respingere il ten-
tativo di invasione e annessione del-
la Val d’Aosta, che i Francesi inten-
devano attuare.
Questi sospetti portarono all’accu -
sa di tradimento nei confronti della
Osoppo da parte dei comunisti ita-
liani e sloveni.
Il 7 febbraio del '45 un centinaio di
partigiani garibaldini, capeggiati
dal gappista comunista Mario Tof-
fanin "Giacca", e da Fortunato Pa-
gnutti, “Dinamite", raggiunsero il
quartier generale della Brigata
Osoppo, insediato a Malga Porzus.
Qui disarmarono il comandante
Francesco De Gregori ("bolla", zio
del cantautore) e lo uccisero, insie-
me al commissario politico del Par-
tito d'Azione Gastone Valente
("Enea"), e altri 18 partigiani della
Osoppo, tra cui Guido Pasolini ("Er-
mes"), fratello dello scrittore. L'altro

comandante delle Osoppo, Aldo
Bricco ("Centina"), pur ferito a colpi
di mitra, riuscì a fuggire. Toffanin
Riceverà il "Panizanska Spomeniza
1941“, il più alto riconoscimento ju-
goslavo per la lotta partigiana.
Francesco de Gregori, fu insignito di
Medaglia d’Oro alla memoria con la
seguente motivazione
«Soldato fedele e deciso, animato da
vivo amor di Patria, dopo lo armi-
stizio prodigava ogni sua attività alla
lotta di liberazione organizzando,
animando e guidando da posti di re-
sponsabilità e di comando il movi-
mento partigiano nella Carnia e nel-
la zona montana ad est del Taglia-
mento. Comandante capace e solda-
to valoroso, dopo essersi ripetuta-
mente affermato in numerosi com-
battimenti, si distingueva partico-
larmente durante la dura offensiva
condotta da preponderanti forze te-
desche alla fine di settembre 1944
nella zona montana del Torrente Na-
tisone. In condizioni particolar-
mente difficili di tempo e di ambien-
te, fermo, deciso e coraggioso riaf-

fermava l’italianità della regione e la
intangibilità dei confini della Patria.
Cadeva vittima della tragica situa-
zione creata dal fascismo ed alimen-
tata dall’oppressore tedesco in quel
martoriato lembo d’Italia dove il co-
mune spirito patriottico non sem-
pre riusciva a fondere in un sol bloc-
co le forze della Resistenza». Friuli,
settembre 1943 - 7 febbraio 1945.
De Gregori è dunque stato trucidato
«da una situazione».
Nel '54, presso la Corte d'Assise di
Lucca, trentasei dei responsabili
dell'eccidio, furono condannati a 777
anni di carcere, con sentenza poi
confermata in appello. Ostelio Mo-
desti, il segretario del PCI di Udine,
venne condannato a trent'anni di
carcere (ne sconterà nove). In se-
guito a varie amnistie, furono libe-
rati. Toffanin fu condannato all'er-
gastolo, ma scappò prima in Jugo-
slavia e poi, a causa della rottura fra
Tito e Stalin (a quest’ultimo resta-
vano fedeli Togliatti e i comunisti
italiani), in Cecoslovacchia. Doveva
scontare anche trent'anni per effet-
to di cumulo di pene definitive, ir-
rogategli per una serie di reati co-
muni, dal sequestro di persona, alla
rapina aggravata, all'estorsione, al
concorso in omicidio aggravato e
continuato. Nel luglio del 78 Sandro
Pertini appena eletto Presidente
della Repubblica, gli concesse la gra-
zia che, va sottolineato, riguardò so-
lo i reati comuni, essendo le pene
per i fatti di Porzus già da tempo
estinte da successivi provvedimenti
di indulto e amnistia. In Italia Tof-
fanin preferì non rientrare, ma no-
nostante le sanguinose azioni an-
ti-italiane, ha ricevuto 672.270 lire di
pensione dall'INPS fino alla morte.
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p«O una passione è esagerata oppure è
soltanto un hobby. Deve durare per una
vita e riempirla tutta, smodata e iper-
bolica, eccessiva e ossessiva, maniacale
e totalizzante».
Mette le cose in chiaro sin dalla prima
frase, Alberto Mattioli, cinquantenne
giornalista (La Stampa) e scrittore, in
questo folle e delizioso libro che pe-
raltro già nel titolo promette stupori,
eccessi, idolatrie, innamoramenti e
stroncature: «Pazzo per l’Opera: istru-
zioni per l’abuso del melodramma»
(ed. Garzanti, pag. 216, euro 16). Mo-
denese, conterraneo di Mirella Freni e
Luciano Pavarotti (del quale ha scritto
una biografia: «Big Luciano» nel 2007)
Mattioli è alla sua terza irruzione let-
teraria nel campo dell’Opera: irruzioni
vere e proprie, a cominciare dal primo
lavoro «Anche stasera» e poi da «Meno
grigi più Verdi»: perché questo ragaz-
zone di talento e prosa rapida come un
finale rossiniano, dove arriva lascia il
segno: giudizi secchi, inappellabili, de-
finitivi, crudeli. Innamoramenti totali,
idolatrie, commozioni lacrimogene. Si
va sulle montagne russe, a velocità raz-
zenti e acrobatiche, con Mattioli ai co-
mandi: e dalla lettura di queste due-
cento pagine zeppe di date, numeri,
recensioni, giudizi categorici, confes-
sioni di amori e condanne, l’appassio -
nato ‘’n o r m a l e’’, come è il caso nostro,
ne esce con l’ animo insieme lieto e
basito. Abile ed efficace è l’organizza -
zione di quest’Opera letteralmusicale,
suddivisa in «Ouverture, cinque Atti,
quattro intervalli e quattro finali».
L’Alberto è sul podio, e orchestra una
massa impressionante di argomenti: Il
modo di cantare, di fare regia, di ascol-
tare, di capire. Spaventoso e invidiabile
è il carico di melodramma che sta nello
zaino di questo viaggiatore inesausto
che ha già passato buona parte della
vita tra meraviglie e nefandezze delle
esecuzioni. «A oggi, 26 Ottobre del
2020 -, scrive Mattioli - le recite viste
sono 1.791…». E centinaia i teatri fre-
quentati: 188 serate alla Scala e via via
quelle nel resto del mondo, fino a Ca-
sale Monferrato per «un Elisir d’a m o re
in traduzione - d’epoca - piemontese,
giuro è vero», garantisce l’implacabile e
severo Alberto da Modena, che non ci
lascia mai in una pagina sguarnita di
guida, consigli, obblighi, ironie. Ha le
sue idee, il nostro tipo, e la convinzione
d’essere nel giusto. E’ un novatore che
odia l’Opera carica di vecchiume, di
una prassi canora e registica immobile,
fuori dal tempo e dal contesto attuale.
Ama i registi che osano, che tentano di
rifondare il modo non di cantare il me-
lodramma, ma di interpretarlo, sot-
traendolo alla condanna della ripeti-
zione di spade e giustacuori, trine e
merletti, broccati e gorgiere. Sicché Al-
fredo che viene fischiato alla Scala per-
ché canta «De’ miei bollenti spiriti...
mentre affetta una zucchina» , suscita
lo sdegno di Alberto il Despota, dispo-
sto ad apprezzare Violetta che aggirato
saggiamente il mortale destino fugge
insieme ad Annina, con la quale ha una
relazione lesbica. Molte volte non sia-
mo d’accordo, e lui ci strapazza. Ma
Alberto il Despota è colto, mai banale,
sempre interessante. E poi scrive da
Dio. Vale la pena di seguirlo in questo
viaggio affollatissimo di emozioni.
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pPescara ha celebrato lo scultore Pietro Ca-
scella (1921-2008) nel centenario della na-
scita. Figlio di Tommaso e nipote di Basilio,
terza generazione di una dinastia di artisti
che hanno saputo esprimere la loro sensi-
bilità attraverso le due e le tre dimensioni,
dalla pittura alla ceramica, dall’incisoria alla
scultura, segnando la cultura italiana tra
'800 e '900. Pietro Casella ha lasciato nu-
merose testimonianze della sua arte anche a

Parma, dal monumento alla via Emilia di bar-
riera Santa Croce, la cui realizzazione gli fu
affidata da Pietro Barilla, suo grande amico e
estimatore, ai monumenti davanti al Duc e
strada Elevata, Sempre di Cascella il monu-
mento dedicato al grano allo stabilimento
Barilla, il monumento alla Via Francigena nel
cortile della sede di Banca Monte a Palazzo
Sanvitale, lo Scrigno a Palazzo Soragna, sede
dell'Unione Parmense Industriali.

MALGA PORZUS Il comandante della Brigata Osoppo, Francesco
De Gregori «Bolla» e (a destra) il gappista Mario Toffanin «Giacca».
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